
 Da diverso 
tempo il Papa ci 
sta  invitando a 
pregare intensa-
mente per la pa-
ce nel mondo in-
tero raccoman-
dandoci partico-
larmente il San-
to Rosario quoti-
diano. 
 Nell’ultima 
udienza del 9 
febbraio scorso, 
egli si è espresso 
con queste toc-
canti parole: “In 
quest'ora di pre-
occupazione in-
ternazionale, tut-
ti sentiamo il bi-
sogno di rivol-
gerci al Signore 
per implorare il 
grande dono del-
la pace. Come ho 
rilevato nella 
Lettera apostoli-
ca Rosarium 
Virginis Ma-
riae, le difficoltà 

che l'orizzonte 
mondiale presen-
ta in questo av-
vio di nuovo mil-
lennio ci induco-
no a pensare che 

solo un interven-
to dall'Alto [...] 
può far sperare 
in un futuro me-
no oscuro (n. 40). 
 Numerose 
iniziative di pre-
ghiera si svolgo-
no in questi gior-
ni in varie parti 
del mondo per 
chiedere la pace.  

 Mentre le 
incoraggio di 
cuore, invito 
tutti a prende-
re in mano la 
Corona per in-
vocare l'interces-
sione della Ver-
gine Santissima: 
non si può reci-
tare il Rosario 
senza sentirsi 
coinvolti in un 
preciso impegno 
di servizio alla 
pace (n. 6)". 
 Sentiamoci 
coinvolti in pri-
ma persona per 
la costruzione di 
un mondo di pa-
ce e di fratellan-
za autentica. 
 Combattia-
mo, con il Papa 
la nostra guerra 
all’odio, al pecca-
to, alla cultura 
della morte e 
della sopraffazio-
ne violenta. 
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NEL TEMPIO DEL SIGNORE 
Una riflessione nella festa della Presentazione del Signore 

la profetessa Anna. Il Vangelo 
precisa che non stavano già nel 
tempio. Simeone vi si recò, mos-
so dalle Spirito, e così la profe-
tessa Anna. Verrebbe da dire 
che c’era lì un concentrato di 
santità, il fior fiore di Israele a 
compiere le parole delle Scrittu-
re del profeta Malachia. 
 In tutti si nota una tale 
radice di umiltà da rimanere a 
bocca aperta, col fiato sospeso. 
Primo momento: l’abbraccio di 
Simeone col Bambino; una sce-
na unica, irrepetibile, che tutto-
ra è nella Chiesa sorgente di 
preghiera, di contemplazione, di 
lacrime e di esultanza. Segue la 
profezia di Simeone a Maria, la 
Madre, una parola che non si 
potrà più cancellare non solo 
dalla vita e dal cuore della nuo-
va Eva, ma neppure dalle pagi-
ne sacre della Scrittura. Molte 
profezie erano state vaticinate 
secoli e secoli prima, questa del-
la spada di Maria viene procla-
mata oggi per la prima volta dal 
santo vecchio Simeone. 
 E Maria, sapeva già? 
Nell’insieme certamente, nei 
particolari, no. Quel suo intuire 
il percorso della volontà di Dio 
sulla sua vita e su quella del 
Figlio ora assumeva un caratte-
re ufficiale, perché profetizzato 
nel Tempio, da un uomo giusto, 
pieno di Spirito Santo, spinto al 
Tempio da una forza superiore. 
Per il Tempio di Gerusalemme 
il tempo si fa breve. È presente 
la Vittima che sarà immolata 

cruentamente a sostituzione di 
tutti i sacrifici di animali. Gli 
Israeliti non intuiscono, anche 
se Isaia aveva parlato di un 
Servo di Javhè. Tutto si svolge 
nella normalità, tutto procede 
come sempre. Pochi riescono a 
cogliere la novità dell’accaduto, 
forse coloro ai quali la profetes-
sa Anna parla del Bambino. 
 Si delinea il nuovo Tem-
pio della Chiesa, il nuovo alta-
re, unico per tutte le celebrazio-
ni e che sarà luogo di offerta del 
Cristo al Padre fino alla fine del 
mondo. Non c’è più da aspettare 
eventi meravigliosi che affretti-
no le profezie. Lo stesso Giovan-
ni Battista, vedendo venire il 
Messia per essere battezzato 
nelle acque del Giordano, escla-
ma: «Ecco l’Agnello di Dio». Ge-
sù, figlio di Maria di Nazareth, 
trent’anni di vita nascosta, il 
Messia atteso cui mancano ap-
pena tre anni perché sia sacrifi-
cato sull’altare della croce una 
volta per tutte. 
  Quanto è bello il tuo 
incedere verso il Tempio, o Ma-
ria. Veramente porti un segreto 
nel cuore per il tuo Dio e non ti 
costa confonderti con le altre 
donne bisognose di purificazio-
ne, mentre sei consapevole di 
presentare al Padre la Vittima 
gradita. La tua fede è grande, 
perfetta: una profonda adora-
zione innalza il tuo spirito in 
Dio. Tu offri il Figlio e in questo 
atto di profondo amore viene 
accolta anche la tua offerta. 

 La festa della Presenta-
zione è comunemente chiamata 
la Candelora. Una festa popola-
re, tanto cara al popolo cristiano. 
Sono posti alla nostra meditazio-
ne due aspetti della vita del Si-
gnore e della madre sua. 
 La Madre Vergine non 
aveva bisogno di purificazione, 
essendo vergine prima, durante 
e dopo il parto, ma nella sua 
grande umiltà si conformò alla 
legge comune di tutte le donne 
d’Israele. Se non si fosse presen-
tata mancherebbe oggi a noi 
quella pagina stupenda, subli-
me, unica del Vangelo, che vede 
protagonisti Gesù e Maria, il 
vecchio Simeone e la profetessa 
Anna. 
 Il Tempio aspettava il 
suo Dominatore, la sua Vittima, 
l’Agnello senza macchia, il Prin-
cipe della Pace, il Pontefice eter-
no, l’Ostia immacolata, gradita e 
accetta al Padre. Da secoli era 
stato costruito il Tempio di Ge-
rusalemme e i sacrifici degli ani-
mali erano all’ordine del giorno, 
compiuti con quella ritualità ri-
chiesta dalla legge di Mosè. Era 
lontano dalla mente dei figli di 
Israele il pensiero che quel Tem-
pio dovesse accogliere la Vittima 
accetta al Padre, chiamata a ri-
conciliare tutto l’universo nella 
compiuta redenzione per la sal-
vezza degli uomini. 
 Maria e Giuseppe vanno 
al Tempio, ignari che dietro di 
loro camminano anche due giu-
sti d’Israele: il vecchio Simeone e 
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 Dei quattro van-
geli, quello di Marco è il 
più antico e il più breve 
(non riporta i racconti 
dell'infanzia né alcuni 
discorsi). Per molto 
tempo fu poco studiato 
e ancor meno usato uf-
ficialmente dalla Chie-
sa; recentemente è in-
vece oggetto di un vivo 
e rinnovato interesse. 
La riforma della litur-
gia ne propone all'insie-
me del popolo cristiano 
la lettura quasi inte-
grale attraverso il ciclo 
festivo «B» e per alcune 
settimane (1ª-9ª) dei 
giorni feriali. 
 Contrariamente 
alle apparenze iniziali e 
a una certa opinione, 
Marco non è un vangelo 
facile da decifrare; è 
molto più composito e 
pieno di intenzioni di 
quanto si possa pen-
sare. Noi abbiamo qui 
la prima traccia attual-
mente disponibile del 
genere «vangelo», cioè 
la prima visione teolo-
gica su Gesù, attraver-
so l'evocazione della 
sua vita. 
 Tale presenta-
zione «storica» non deve 
trarre in inganno il 
lettore, sebbene rife-

risca un buon numero 
di fatti autentici, egli 
non è propriamente né 
un reporter, né un sem-
plice storico, ma anzi-
tutto e prima di tutto 
un teologo. Egli rife-
risce questo o quel ri-
cordo o azione solo per 
evocare il mistero di 
Gesù. 
 Prima di cogliere 
alcuni aspetti della cri-
stologia di Marco, è ne-
cessario ricordare l'ori-
gine e il piano del suo 
vangelo. 
 Secondo la più an-
tica tradizione (Papia, 
verso il 140), questo 
vangelo fu composto da 
Marco, che si fece inter-
prete di Pietro, il primo 
dei Dodici. Sant'Ireneo 
(secolo III) precisa che 
Marco lo redasse a 
Roma, dopo la morte di 
Pietro, ma secondo i 
ricordi che aveva rac-
colto dall'apostolo. Que-
ste indicazioni permet-
tono di datare il van-
gelo di Marco intorno al 
70, probabilmente un 
po' dopo questa data: 
Pietro morì nel 64 
circa; secondo il capi-
tolo 13 del vangelo, 
sembra che Marco fosse 
a conoscenza della di-

struzione di Gerusa-
lemme da parte dei Ro-
mani nel 70. 
 Chi è Marco? 
Sempre secondo Ireneo, 
sarebbe quel Giovanni 
soprannominato Marco 
di cui parla il libro 
degli Atti. La prima 
comunità cristiana di 
Gerusalemme si riuni-
va in casa di sua madre 
(12,12). Egli è compa-
gno di missione di Bar-
naba (di cui è cugino, 
secondo Col 4,10) e di 
Saulo (12,25), da cui 
presto si separa (13,13); 
sarà l'occasione della 
rottura fra Paolo e 
Barnaba (15,37-40). Lo 
ritroviamo menzionato 
a fianco di Paolo (Col 
4,10.24) e di Pietro (1 
Pt 5,13). 
 Secondo queste 
informazioni, si può 
concludere che Marco è 
un Giudeo, abitante di 
Gerusalemme. Dopo la 
sua conversione a Gesù 
Cristo, egli partecipò 
alle prime missioni cri-
stiane in paesi pagani. 
Da alcuni particolari 
del suo vangelo ci si 
accorge che egli conosce 
bene le usanze giudai-
che e si rivolge a lettori 
che le ignorano, i cri-

IL VANGELO DI MARCO (I parte) 
Per accostare questo testo proclamato nelle domeniche del ciclo B  
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stiani provenienti dal 
paganesimo (cf p. es. 
7,3-4, 12,42; 15,16). 
 Per capire le in-
tenzioni di un autore, è 
sempre utile sapere co-
me ha ordinato il suo 
materiale per farne 
un'opera. Ebbene, noi 
scopriamo immediata-
mente la ricchezza di 
Marco e anche la sua 
raffinatezza, perché il 
suo vangelo è strut-
turato in diversi modi, 
a seconda dei diversi 
punti di vista da cui lo 
si considera.  
 Da un punto di 
vista generale, è clas-
sico ricordare che tutto 
questo vangelo è co-
struito come un'unica 
salita di Gesù dalla Ga-
lilea a Gerusalemme. È 
il piano che Matteo e 
Luca a loro volta ri-
prenderanno. Da que-
sto punto di vista, il 
versetto 10,1 segna una 
rottura sottolineando 
che Gesù lascia defini-
tivamente la Galilea e i 
paesi pagani attigui, in 
cui ha svolto la sua 
missione fin dall'inizio, 
per prendere la via di 
Gerusalemme, dove en-
trerà trionfalmente, sa-
rà condannato dalle au-
torità giudaiche, morirà 
e risusciterà. In tale 
prospettiva, l'attenzio-

ne alle indicazioni geo-
grafiche date da Marco 
ci farà ben presto sco-
prire che esse non sono 
topografiche, ma che, in 
realtà, rivelano inten-
zioni teologiche.  
 Si può anche pen-
sare a un'altra strut-
tura a partire dai titoli 
dati a Gesù dagli uomi-
ni. Da questo punto di 
vista il vangelo di 
Marco parte dall'af-
fermazione iniziale: Ge-
sù è il Cristo (cioè il 
Messia) e il Figlio di 
Dio (1,1) per giungere 
anzitutto all'afferma-
zione di Pietro nella 
scena centrale di Cesa-
rea di Filippo: «Tu sei il 
Cristo» (8,29) e cul-
minare con quella del 
centurione romano ai 
piedi della croce: «Vera-
mente quest'uomo era 
Figlio di Dio» (15,39). 
 Può essere propo-
sto ancora un altro 
piano: 1. Gesù in Gali-
lea e in paese pagano 
(1,14-8,26); 2. Salita a 
Gerusalemme (8,27-
10,52); 3. Gesù a Ge-
rusalemme (11-13); 4. 
Passione e risurrezione 
(14-16). (La risurrezio-
ne occupa il cap. 16: 8 
versetti a cui furono ag-
giunti fin dalle origini 
altri dodici versetti). 
Ciascuna di queste 

quattro parti è in-
trodotta da una scena 
profetica: 1. Giovanni 
annuncia la venuta del 
Signore (questo prologo 
collega il vangelo con 
tutta l'opera profetica). 
2. Pietro, ispirato da 
Dio, proclama la fede: 
«Tu sei il Cristo». 3. Nel 
momento dell'ingresso 
a Gerusalemme, Gesù è 
presentato come il re 
umile e pacifico annun-
ciato da Zaccaria. 4. A 
Betania, una donna 
onora in anticipo il Cri-
sto nella sua morte. 
 Sebbene Marco ri-
ferisca parabole (cap. 4; 
12,1-12; 13,34-36) e un 
discorso escatologico 
(cap. 13), non si tro-
vano in lui l'equivalen-
te del discorso della 
montagna né parabole 
come quelle del buon 
Samaritano o dei 
talenti. 
 Tuttavia questo 
vangelo, forse meno e-
laborato intellettual-
mente e più intuitivo, è 
pieno di una dottrina 
che si manifesta non 
tanto attraverso le pa-
role di Gesù quanto, di-
scretamente ma con 
forza, attraverso la sua 
stessa attività affinché 
la Comunità cristiana 
possa aprirsi a Lui per 
seguirlo. (continua…) 
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 La prima domeni-
ca di febbraio si celebra 
la Giornata della Vi-
ta e della famiglia.  
 Lo scopo di tale 
giornata è duplice: in 
primo luogo, essa 
risponde all'intimo bi-
sogno di lodare più so-
lennemente il Signore e 
ringraziarlo per il gran-
de dono della vita. Non 
dobbiamo mai dimenti-
care che la vita è dono 
che viene dall'Alto, 
iniziativa del Padre. 
 In secondo luogo, 
questa Giornata ha lo 
scopo di promuovere la 
conoscenza e la stima 
per la vita parte dell'in-
tero popolo di Dio. 
 Il tema proposto 
quest’anno per l’appro-
fondimento è: “Della 
vita non si fa mer-
cato”. 
 È palese il riferi-
mento alle attuali si-
tuazioni che vedono la 
vita umana minacciata 
in ogni modo (non ulti-
mo la clonazione…). 
 La cultura con-
temporanea ha perduto 
il concetto di vita come 
dono; la stessa origine 
delle varie forme viven-
ti sulla terra, uomo 

compreso, sarebbe frut-
to del caso e non della 
volontà di una intelli-
genza superiore. Ora, 
se la vita è il risultato 
di un’evoluzione senza 
autore, essa non ha 
nemmeno uno scopo ul-
timo: assomiglia, per-
ciò, ad un gioco gover-
nato dalla fatalità e si 
riveste di pessimismo e 
di disperazione. 
 Per questo la cul-
tura contemporanea, 
pur essendo immersa 
nel benessere, si rivela, 
in realtà, una cultura 
senza speranza. 
 Noi cristiani, in-
vece, crediamo che la 
vita sia dono di Dio, di 
un Essere intelligente e 
libero, che non solo ci 
ha creato, ma ci ama e 
interviene nella nostra 
storia. 
 Tale consapevo-
lezza, rappresenta il 
punto di partenza per 
ristabilire una autenti-
ca cultura della vita. 
L’uomo è perciò un es-
sere vivente con un cor-
po perfettamente con-
gegnato, ma è altresì 
un essere intelligente e 
libero, reso responsabi-
le della sua stessa vita 

e della vita di ciascuno, 
chiamato a donarla re-
sponsabilmente ed in 
armonia con Dio Padre. 
 Ma cosa posiamo 
e dobbiamo fare noi co-
munità cristiana per 
difendere la vita? 
 Il primo passo è 
quello di proporre con 
convinzione una cate-
chesi sulla vita, la di-
gnità della persona, la 
creazione e la redenzio-
ne… ricordando che la 
Rivelazione è un inno 
alla vita. 
 Occorre inoltre ri-
cordare che la vita è do-
no di Dio: che si tratti 
di un bimbo appena 
concepito, di un anzia-
no, di un giovane o di 
un malato terminale 
non fa differenza. 
 Ancora, bisogna 
rafforzare la convinzio-
ne di tutti che la vita 
non può essere trattata 
come un oggetto: della 
vita non si fa mercato!
 La testimonianza 
e l’impegno di noi cri-
stiani su queste temati-
che è fondamentale. 
Che fede è quella fede 
che non si incarna, che 
non mette ai primi po-
sti il rispetto della vita? 

LA GIORNATA DELLA VITA 
Per diffondere una cultura autentica della vita nella famiglia 
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IN EVIDENZA 
 
 
 
CORSO DI PREPARAZIONE  AL MATRIMONIO 
 Da martedì 4 febbraio fino al venerdì 28 marzo (per tutti i martedì e ve-
nerdì compresi in tale periodo), alle ore 20.30, presso la chiesa di S. Alfonso in 
Francavilla al Mare, si terrà il corso di preparazione al matrimonio. 
 
 
CORSO DI INGLESE 
 Da lunedì 3 febbraio, alle ore 20.30, inizia il corso di inglese. Vi invitiamo 
a partecipare con impegno a questa esperienza formativa che ci aprirà possibilità 
enormi... 
 
 
CENTRO DI ASCOLTO 
 Il Centro di Ascolto di questo mese è fissato per lunedì 24, alle ore 20.30 
presso la Famiglia Clara ed Evandro La Rovere, in Via Torre. Vi invitiamo a parte-
cipare per crescere nella conoscenza della Scrittura che è il modo più bello e frut-
tuoso di amare il Signore. 

Battesimo 

 
Domenica 12 gennaio (Solennità del Battesimo del Signore) 
 DI BERARDINO MANUEL di Alessandro e Rossana Costrino 
 PERFETTI Beatrice di Pierluigi e Angela Magri 
 
Domenica 26 gennaio (IV del Tempo Ordinario) 
 DI LENA MARIA CHIARA di Daniele e Tiziana Salute 



FEBBRAIO 
 
 
 
 1 Sab 15.30 Incontro formativo AC Ragazzi 
 
 2 Dom   PRESENTAZIONE DEL SIGNORE (CANDELORA) 
     8.30 — 11.15 Celebrazioni dell’Eucaristia 
     (Ci sarà la tradizionale benedizione della gola in onore di S. Biagio) 
 
 3 Lun 20.30 INIZIA IL CORSO DI INGLESE (Lunedì e Mercoledì) 
 4 Mar 21.00 Incontro formativo di AC Giovani 
 6 Gio 18.30 Ora di adorazione del SS.mo Sacramento 
 7 Ven 15.00 Comunioni ad anziani e malati 
   21.00 Corso di formazione biblica 
 8 Sab 15.30 Incontro formativo di AC Ragazzi 
 
 9 Dom   V DEL TEMPO ORDINARIO 
     8.30 — 11.15 Celebrazioni dell’Eucaristia 
 
 10 Lun 21.00 Preghiera vocazionale zonale con i giovani (Ripa Teatina) 
 11 Mar 21.00 Consiglio pastorale 
     Incontro formativo AC Giovani 
 13 Gio 18.30 Ora di adorazione del SS.mo Sacramento 
 14 Ven 21.00 Corso di formazione biblica 
 15 Sab 15.30 Incontro formativo di AC Ragazzi 
 
 16 Dom   VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
     8.30 — 11.15 Celebrazioni dell’Eucaristia 
     I giovani di AC partecipano all’Happening di AC presso Vasto 
 
 18 Mar 21.00 Incontro formativo di AC Giovani 
 20 Gio 18.30 Ora di adorazione del SS.mo Sacramento 
 21 Ven 21.00 Corso di formazione biblica 
 22 Sab 15.30 Incontro formativo di AC Ragazzi 
 
 23 Dom   VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
    8.30 — 11.15 Celebrazioni dell’Eucaristia 
 
 24 Lun 20.30 Centro di ascolto presso la Famiglia Clara e Evandro La Rovere 
 25 Mar 21.00 Incontro formativo di AC Giovani 
 
 
Don Rocco sarà fuori per un periodo di ritiro spirituale dal 25 al 28 c.m. 
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 L’11 febbraio ri-
corre l’XI Giornata 
Mondiale del Malato, in 
memoria della Madon-
na di Lourdes. Il titolo 
della Giornata è: “Il 
dono di sé”. 
 Per diventare do-
no per i fratelli e le so-
relle che soffrono è ne-
cessario impegnarsi per 
un cammino di crescita, 
interiorizzare la Parola 
di Dio e vivere gli e-
sempi di Gesù. 
 Tale camino parte 
dalla consapevolezza 
dei doni ricevuti e ci a-
pre alla dimensione del 
dono di sé agli altri. 
 Anzitutto il dono 
di un cuore ospitale, 
che crea spazio per ac-
cogliere l’altro e farlo 
sentire non estraneo, 
ma familiare ed amico. 
 Il dono della vi-
sita, che richiede di u-
scire da sé per andare 
verso l’altro (pensiamo 
a Maria che fa visita ad 
Elisabetta). La visita 
fraterna ai malati, ai 
morenti, alle persone 
sole fatta a nome della 
Comunità cristiana è 
sorgente di fraternità e 
di gioia, li fa sentire 
membri attivi della Co-
munità ed è segno della 

vicinanza e dell’acco-
glienza di Dio. 
 Il dono della 
presenza, che si espri-
me a parole, ma anche 
con il silenzio; se è per-
meata da rispetto, com-
prensione, discrezione, 
è di grande conforto e 
trasmette al malato si-
curezza e calore. 
 Il dono del ser-
vizio, che mette a di-
sposizione le proprie ri-
sorse materiali, il tem-
po, le competenze per 
rispondere ai più sva-
riati bisogni dei malati. 
 Il dono del 
“camminare insie-
me”, ad esempio ac-
compagnando i malati 
nei pellegrinaggi ai 
santuari oppure aiu-
tandoli ,  mediante 
l’ascolto e il colloquio, a 
trovare risposta alle do-
mande sul senso della 
vita, del dolore, del ma-
le e della morte. 
 Il dono della 
preghiera e della ce-
lebrazione, anche per 
chi è impossibilitato ad 
avvicinare i malati, è 
sempre possibile e frut-
tuoso; le celebrazioni 
dell’eucaristia e dell’un-
zione degli infermi sono 
un dono prezioso. 

 Il dono della vi-
ta: la donazione di sé 
raggiunge il grado som-
mo e si fà dono d’amore 
al prossimo. L’hanno 
fatto molti uomini e 
donne lungo la storia e 
continuano a farlo tanti 
in maniera silenziosa 
nella quotidianità della 
vita. 
 La coincidenza di 
questa ricorrenza con 
la data dell'apparizione 
della Vergine a Lourdes 
fa di quel luogo, consa-
crato dalla presenza di 
Maria, il riferimento 
costante della Giornata 
del Malato. Dalla grot-
ta di Massabielle, Ma-
ria non cessa di effon-
dere sul mondo della 
sofferenza il consolante 
messaggio della fiducia 
e della speranza. 
 Un pensiero rico-
noscente vada anche ai 
medici e agli infermieri, 
come pure agli assi-
stenti sociali, ai volon-
tari, ai sacerdoti, ai re-
ligiosi e alle religiose 
che operano nel vasto 
campo dell'assistenza 
ai malati. La Giornata 
del Malato rinnovi in 
ciascuno di noi il desi-
derio di servire con de-
dizione chi soffre. 

IL DONO DI SÉ 
Il cristiano al servizio dei fratelli ammalati 
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di don Amerigo Carugno 
Parroco di S. Vito Chietino 
 
  Nella preghiera si deve 
realizzare un incontro vero tra 
due persone. Va anzitutto per-
cepita la presenza di Dio che è 
sempre in me. E a Lui mi ren-
do presente e attento con la 
mia totalità (mente, cuore, vo-
lontà...). Sovente la preghiera 
è pesante o risulta inutile per-
ché non si realizzano queste 
due presenze. 
  Ecco altri suggerimenti: 
  a) dire poche parole, ma 
vere, ricche. Nella preghiera 
personale abolire le formule 
fisse, finché non ci si appropria 
anche di esse e le parole non 
sgorgano dal cuore oltre che 
dalla memoria. 
  b) accettare il silenzio. 
Non basta il silenzio delle pa-
role: è necessario il silenzio 
della fantasia e dell'immagina-
zione. Se la concentrazione 
sulla presenza di Dio si fa diffi-
cile, è utile usare qualche sem-
plice parola come Padre, Gesù 
Salvatore, Gesù: via, verità... 
  c) mai iniziare la pre-
ghiera senza invocare  lo Spiri-
to Santo. Si può anche dire per 
iniziare che la strada più sem-
plice per pregare è imparare a 
ringraziare per i doni ricevuti. 
  A questo punto, offriamo 
alcuni pensieri di Madre Tere-

sa sulla preghiera 
  «Senza di Lui non po-
tremmo fare nulla. È l'altare il 
luogo davanti al quale condu-
ciamo i poveri sofferenti. In 
Lui possiamo vedere come la 
sofferenza sia la via che condu-
ce a un amore più grande e a 
una maggiore generosità». 
  «Non è possibile intra-
prendere l'apostolato senza es-
sere uno spirito di preghiera, 
senza dimenticare se stessi con-
sapevolmente e rimettersi alla 
volontà di Dio. Dobbiamo esse-
re consapevoli della nostra u-
nione con Cristo, così come lui 
era consapevole della sua unio-
ne col Padre. Il nostro agire è 
quindi veramente apostolico 
solo quando gli permettiamo di 
operare in noi e attraverso di 
noi con la sua forza, le sue ri-
chieste, il suo amore». 
  (Alle sue suore:) «Pregate 
volentieri. Dovete sentire spes-
so, nel corso della giornata, la 
necessità di pregare e dovete 
soddisfarla. La preghiera al-
larga il cuore fino a renderlo 
capace di accogliere Dio, che si 
dona a voi. Pregate e cercate e 
il vostro cuore si ingrandirà 
per accoglierlo e custodirlo, u-
nico, in voi». 
  «Pregare è molto difficile 
quando non si sa come farlo, 
ma aiutandoci a vicenda si 
può imparare. La cosa più im-

portante è il silenzio. Non riu-
sciremo a entrare nella realtà 
di Dio se non riusciamo a co-
stringerci a un silenzio interio-
re ed esteriore. Per questo dob-
biamo abituarci al silenzio del-
lo spirito, degli occhi, della lin-
gua. Dio è amico del silenzio. 
Noi dobbiamo cercare Dio, ma 
non potremo trovarlo né nel 
rumore né nell'attività... Più 
riusciamo a raccoglierci nel 
silenzio della preghiera, più 
saremo in grado di donare nel-
la vita quotidiana. Il silenzio ci 
dona una nuova visione della 
realtà. Abbiamo bisogno del 
silenzio per arrivare al cuore. 
Non è essenziale ciò che noi 
diciamo, ma ciò che Dio dice e 
vuol dire attraverso di noi». 
  «Dovreste trascorrere in 
preghiera almeno mezz'ora al 
mattino e un'ora alla sera. Si 
può pregare anche lavorando; 
il lavoro non esclude la pre-
ghiera, e la preghiera non e-
sclude il lavoro. Occorre solo 
un piccolo sforzo del cuore ver-
so di lui: "Ti amo, Signore, ho 
fede in te, credo in te, ho biso-
gno di te, ora"; piccole frasi co-
me queste sono preghiere mera-
vigliose!». 
  «Spesso uno sguardo ri-
volto a Cristo è la migliore del-
le preghiere: io guardo, lui mi 
guarda; è la più perfetta delle 
preghiere». 

PREGARE È NECESSARIO (V parte) 
Una proposta di educazione alla preghiera 
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di Andrea Del Coco 
 
 Nell’epoca di inter-
net, dei telefoni cellulari, 
della playstation, la rap-
presentazione itinerante 
de “Lu Sant’Antonie” as-
sume una dimensione 
che va oltre lo spirito rie-
vocativo e tradizionalisti-
co: una intima necessità 
di trovare un equilibrio 
tra i sovrabbondanti sup-
porti tecnologici (che pur 
ci affrancano dalle sco-
modità quotidiane) e la 
semplice e traboccante 
umanità che si concentra 
in antichi ma ancora si-
gnificativi riti folkloristi-
ci, rappresenta sempre 
più una conquista soprat-
tutto per le nuovo gene-
razioni. 
 Una conquista co-
munque possibile se vista 
alla luce della partecipa-
zione alle ultime edizioni 
de “Lu Sant’Antonie” di 
un numero sempre più 
cospicuo di ragazzi che 
portano in ogni casa della 
Parrocchia l’allegra rie-
vocazione delle gesta del 
Santo e dalla quantità 
ancor più cospicua di 
gente che accoglie la ru-
morosa brigata con rin-
novato spirito di ospitali-
tà contribuendo alla rina-
scita della tradizione con 
la donazione di succulen-

ti cibi invernali (salsicce, 
salami, vini, ecc…) che 
diventano la giusta ri-
compensa per i seguaci 
del Santo vittorioso sulle 
tentazioni demoniache. 
 Anche quest’anno 
alcune novità hanno ca-
ratterizzato “Lu Sant’An-
tonie”: innanzitutto la 
versione interamente 
cantata che ha interrotto 
la precedente recitata e 
cantata introdotta da 
tempo immemorabile nel-
la nostra Parrocchia. 
 Una nuova figura è 
apparsa tra gli usuali 
personaggi: la femmina 
tentatrice, interpretata 
magistralmente da An-
narita che ha dato sfog-
gio delle sue arti sedutti-
ve per indurre in tenta-
zione Sant’Antonio. 
 La nuova versione 
ha richiesta la presenza 
di addirittura tre diavoli, 
di cui due di essi erano 
alle loro prime esperienze 
“santantoniesche”: Fa-
brizio (diavolo rosso) e, 
direttamente da Hollywo-
od (S. Pasquale) niente-
meno che Brad Pitt,  
Paride (diavolo nero). 
 “Prufessore” (il S. 
Antonio delle passate edi-
zioni) è stato degradato a 
eremita semplice, sosti-
tuito da Rocco nel gravo-
so incarico. 

 Inoltre si è avuta 
una moltiplicazione 
(crepi l’avarizia!) anche 
degli angeli: esponenti di 
questo ruolo sono stati 
Williams ed Alessio so-
stituito poi da Katja. 
 Quest’anno Leo, 
ottimamente coadiuvato 
da Rita,  ha potuto fare a 
meno della sua personale 
e collaudata formula per 
presentare la brigata 
(“so’ Leo, stiamo vedendo 
per il Sant’Antonio…”): 
appena la gente vedeva 
stagliarsi in lontananza 
l’impo-nente figura “del 
Leo”, “si spalancavano 
ormai le porte!…”. 
 Alcuni giorni di 
tempo inclemente hanno 
impedito, purtroppo, a 
“lu Sant’Antonie” di co-
prire interamente la par-
rocchia; ma se è vero che 
“gli ultimi saranno i pri-
mi”, gli ultimi non rag-
giunti, saranno i primi ad 
essere assaliti dall’ar-
mata santantoniesca il 
prossimo anno. 
 L’allegria data e 
ricevuta (rimane senza 
dubbio il bene più prezio-
so) e la certezza di agire 
per vivere e diffondere un 
autentico spirito comuni-
tario sono i veri moltipli-
catori di entusiasmo per 
continuare a percorrere 
la nuova via. 

LA STRARIPANTE BRIGATA DE LU SANT’ANTONIE 
Un fiume di allegria per le strade del nostro paese 
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 «Perché mandare un 
figlio al catechismo?» 
 La risposta a questa 
domanda, per molti, è scon-
tata: «Perché altrimenti il 
Parroco non lo ammette alla 
prima Comunione», oppure 
«Altrimenti che cosa dirà la 
gente? », «Perché tutti i suoi 
compagni ci vanno e non 
voglio che si senta un leb-
broso», «Perché è una bella 
usanza», «Bisogna pur far-
lo»... Con queste banalità si 
evita di rispondere alla vera 
domanda: «A che cosa serve 
la religione?» 
 Non sono molti i 
genitori che sanno rispon-
dere in modo convincente. 
Effettivamente la religione 
non “serve” nel senso che si 
dà all’espressione. Non ser-
ve a far soldi, non serve a 
tranquillizzare, non serve a 
mantenere il controllo socia-
le o a calmare i bollenti spi-
riti. Non risolve i problemi, 
non guarisce le malattie e 
non ripara dai terremoti. 
 La religione riguarda 
la vita profonda della per-
sona. In un certo senso ave-
re la fede, cambia la vita. 
Ma i bambini hanno bisogno 
di una fede? Si, soprattutto 
loro ne hanno più bisogno. 
 I ragazzi hanno bi-
sogno di amare Dio e sen-
tirsi amati da Lui in pie-
nezza, hanno bisogno di ap-
poggiarsi ad un amico dav-
vero fidato: Gesù. E il Cri-

stianesimo in effetti si pre-
senta con una possente ori-
ginalità. Non come una delle 
tante scelte possibili al “su-
permarket” delle religioni.  
 1. È un modo unico di 
concepire la bellezza, la 
grandezza, il grado di valore 
assoluto della vita. La vita è 
il grande dono di Dio 
Creatore, valore fonda-
mentale che esige perciò 
rispetto assoluto di sé e 
degli altri. 
 2. È l’incontro con un 
Amico che porta un’idea di 
Dio sconvolgente e si fa 
garante della verità. Gesù 
non è semplicemente un 
campione d’umanità vissuto 
in un’epoca storica; è 
vivente e operante, oggi. 
 3. Rompe il guscio di 
un’esistenza destinata alla 
morte e apre un orizzonte 
impensabile. Il primo dono 
della fede è quello di una 
speranza radicale che 
illumina tutta la vita. 
 4. Fornisce un’iden-
tità forte, un sistema di va-
lori coerente. L’ambiente in 
cui vivono molti ragazzi oggi 
è disgregante. La fede con-
solida, indica punti di rife-
rimento, orienta l’essere u-
mano. Mostra la linea di di-
stinzione tra bene e male. E 
tutto questo senza mai lede-
re in nessun modo la libertà 
dell’individuo, misteriosa 
ma reale, a cui viene 
lasciata la decisione finale. 

  5. Assegna una mis-
sione. La vita diventa una 
chiamata per un compito, 
non un caso o una combi-
nazione di cromosomi. La 
vita è responsabilità. 
 6. Prospetta una 
meta infinitamente esal-
tante. “Ama il prossimo tuo 
come te stesso”. L’amore è 
l’essenza di Dio, il tessuto e 
la legge dell’esistenza.  
 7. Dà un senso alla 
vita quotidiana, e anche alla 
sofferenza, alle perdite, allo 
scacco, alle lacrime. 
 8. Inserisce in una 
comunità che sostiene, 
perdona, accoglie, incorag-
gia, conserva la Parola 
stessa di Dio.  
 9. È benedizione. 
Vivere sentendosi “benedet-
ti” dà forza e sicurezza, an-
che nei momenti più bui. È 
sentire in ogni momento: 
“Sei un figlio amato e voluto 
da Dio Onnipotente, che è 
disposto a tutto perché tu 
non vada perduto”. 
 Non ha alcun senso 
privare i figli di un dono 
come questo. I genitori non 
possono però limitarsi a 
“mandare” i figli  al cate-
chismo. Devono fare la loro 
parte, che è la più importa-
nte. E come il dono della 
vita viene da Dio attraverso 
i genitori, così la fede viene 
da Dio attraverso i genitori 
e la Chiesa. Nessuno si sot-
tragga a tale responsabilità. 

MANDARE I FIGLI A CATECHISMO 
Uno stimolo a vivere bene la responsabilità dell’educazione alla fede 
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LA PARROCCHIA 
 
Parrocchia San Rocco 
Piazza San Rocco, 8 
66010 TORREVECCHIA TEATINA (CH) 
Tel e Fax: 0871 361758 
E-mail sanroccotorrevecchia@tin.it 
Il parroco è disponibile ai seguenti numeri: 328 3825714 
         338 4853607 
 
 
 
 

ORARIO SS. MESSE 
 
 
Feriale  ore   8.00  Chiesa Madonna della Libera 

 ore 18.00  Chiesa parrocchiale 
 
Festivo  Sabato e Vigilie 

 ore 16.00  Chiesa Madonna della Libera 
 ore 18.00  Chiesa parrocchiale 

 Domenica e Solennità 
 ore   8.30  Chiesa parrocchiale 
 ore   9.30  Chiesa Madonna della Libera 
 ore 11.15  Chiesa parrocchiale 

  Ogni variazione di orario sarà comunicata in tempo utile. 
 
 
 

SERVIZIO PASTORALE PER ANZIANI ED AMMALATI 
 
 La cura pastorale degli anziani e dei malati è da organizzare nel modo giusto, sia per 
ciò che riguarda il servizio del parroco, sia per altre forme di assistenza e di carità che 
coinvolgono tutta la Comunità. Vi chiedo perciò una grande collaborazione. Per il mo-
mento, stiamo servendo diversi anziani e malati il primo venerdì di ogni mese. Se non 
raggiungiamo qualcuno, vi preghiamo di segnalarcelo. Grazie. 
 
 

Pro-manuscripto - Ciclostilato in proprio non per la vendita 

Siamo su internet: 
www.parrocchie.it/torrevecchiateatina/sanrocco/Home.htm 


